
Protocollo  
 

Principale normativa scolastica di riferimento 
 
Legge  n. 70 del 2024 e Linee di Orientamento 2021 (prot. n. 482 del 18.02.2021), che danno 
continuità alle Linee di Orientamento emanate nell’Ottobre 2017 recependo le integrazioni 
e le modifiche necessarie previste dagli interventi normativi.  
Si indicano di seguito in estrema sintesi i principali punti innovativi rispetto alla versione 
precedente del 2017:  
- Indicazione di strumenti utili e buone pratiche per contrastare i fenomeni del bullismo e 

cyberbullismo;  
- Focus sul Progetto Safer Internet Centre-Generazioni Connesse;  
- Analisi degli aspetti relativi alla formazione in modalità e-learning dei docenti referenti;  
- Indicazioni di procedure operative per elaborare azioni efficaci, individuate a loro volta, 

in “prioritarie” e “consigliate”;  
- Possibili modelli di prevenzione su più livelli (universale-selettiva e indicata) ed esempi 

di implementazione degli stessi (se necessario);  
- Invito a costituire Gruppi di Lavoro (Team Antibullismo e Team per l’Emergenza) a 

livello scolastico e territoriale, integrati all'occorrenza da figure specialistiche di 
riferimento, ricorrendo ad eventuali reti di scopo;  

- Suggerimenti di protocolli d'intervento per un primo esame dei casi d’emergenza;  
- Ricognizione delle iniziative e impegni degli organi collegiali e del personale scolastico;  

- Uso di spazi web dedicati sui siti scolastici istituzionali in ottica di diffusione e 
rilancio della cultura del rispetto dell’altro. 

 
 
COSA FARE? LE RESPONSABILITA’ E LE AZIONI DELLA SCUOLA 
 
Il bullismo è un fenomeno prevalentemente sociale, legato a gruppi e a culture di riferimento,  
ragion per cui affrontare il bullismo significa lavorare sui gruppi, sulle culture e sui contesti 
in cui i singoli casi hanno avuto origine; ciò implica operare per attuare un'educazione alla 
responsabilità e alla convivenza, nella cornice di un buon clima di scuola. 
  
Per questo motivo, la prima azione di contrasto al bullismo e al cyberbullismo è la cura della 
relazione con l’Altro, estesa a ogni soggetto della comunità educante, accompagnata da una 
riflessione costante su ogni forma di discriminazione, attraverso la valorizzazione delle 
differenze e il coinvolgimento in progetti e percorsi collettivi di ricerca e di dialogo con il 
territorio. 
 
La normativa prevede, in ogni scuola, la figura di almeno un docente referente, per gli 
episodi cyberbullismo e per ogni fenomeno di bullismo in generale e la costituzione di un 
Team Antibullismo e di un Team per l’Emergenza, o di un gruppo di lavoro integrato, 
costituito da docenti referenti, animatori digitali, dal Dirigente scolastico e da altro personale 
qualificato. 
 
 



Il Team per le emergenze 
 
All’interno del nostro Istituto è presente un Team Antibullismo specializzato che agisce 
anche in caso di emergenze, costituito da personale adeguatamente formato dalla scuola ed 
in particolare dai due referenti per il bullismo-cyberbullismo, dal Dirigente Scolastico, 
dall’animatore digitale, da quattro docenti e dalle altre professionalità presenti all’interno 
della scuola (psicologo, pedagogista, operatori socio-sanitari). Il Team verrà integrato, nei 
casi “acuti”, da figure specializzate del territorio, per favorire il coinvolgimento delle altre 
agenzie educative e di tutela dei minori, delle forze dell’ordine, dei servizi sanitari, delle 
strutture educative. 
Il Team si riunisce a scuola in orario scolastico ed extrascolastico svolgendo i compiti di 
presa in carico e valutazione del caso, decisioni relative alla tipologia di intervento da attuare 
in prima istanza, interventi di implementazione (individuali, per il recupero della relazione, 
indiretti nella classe), monitoraggio nel tempo e connessione con i servizi del territorio. 
Le misure su cui la scuola lavora per contrastare il fenomeno del bullismo e del 
cyberbullismo ruotano intorno a tre punti, con responsabilità e ruoli sia interni, sia esterni. 
Essi riguardano: 
 
• la prevenzione 
• la collaborazione con l’esterno 
• l’intervento in casi accertati: misure correttive e sanzioni 
 
La maniera migliore per prevenire e contrastare il fenomeno del bullismo e del 
cyberbullismo è quella di una politica scolastica integrata consistente in un insieme 
coordinato di azioni in cui sono coinvolte tutte le componenti scolastiche ed in cui tutti gli 
adulti (dirigente, docenti, personale non docente, genitori) si assumono la responsabilità di 
entrare in relazione con gli alunni per fornire prima di tutto informazioni ed aiuto. Il recupero 
dei “bulli” e dei “cyberbulli” può avvenire solo attraverso l’intervento educativo sinergico 
delle agenzie preposte alla loro educazione e quindi, famiglia, scuola, istituzioni. 
 
A fianco dell’intervento educativo-preventivo si applicano, tuttavia, nei confronti dei bulli e 
dei cyberbulli, delle misure disciplinari e delle misure di intervento che dimostrano 
chiaramente che la scuola condanna fermamente i soprusi, i comportamenti aggressivi ed 
ogni forma di prepotenza, sia online sia offline (approccio a “Tolleranza zero”). 
 
La prevenzione 
Sono definite azioni di prevenzione le azioni volte a promuovere e a preservare lo stato di 
salute e ad evitare l’insorgenza di patologie e disagi. 
Secondo l’OMS, la prevenzione si articola su tre livelli: 
  
 
1. Prevenzione primaria o universale, le cui azioni si rivolgono a tutta la 
popolazione. Nel caso del bullismo, esse promuovono un clima positivo improntato al 
rispetto reciproco e un senso di comunità e convivenza nell’ambito della scuola. 
2. Prevenzione secondaria o selettiva, le cui azioni si rivolgono in modo più 
strutturato e sono focalizzate su un gruppo a rischio, per condizioni di disagio o perché 
presenta già una prima manifestazione del fenomeno. 



3. Prevenzione terziaria o indicata, le cui azioni si rivolgono a fasce della 
popolazione in cui il problema è già presente e in stato avanzato. Nel caso del bullismo la 
prevenzione terziaria/indicata si attua in situazioni di emergenza attraverso azioni specifiche 
rivolte ai singoli individui e/o alla classe coinvolta negli episodi di bullismo. 
 
Nella Prevenzione primaria o universale la principale finalità è promuovere la 
consapevolezza e la responsabilizzazione tra gli studenti, nella scuola e nelle famiglie, 
motivo per cui le iniziative sono indirizzate a: 
1. accrescere la diffusa consapevolezza del fenomeno del bullismo e delle prepotenze 
a scuola attraverso attività curriculari incentrate sul tema (letture, film video, articoli, etc.); 
2. responsabilizzare il gruppo classe attraverso la promozione della consapevolezza 
emotiva e dell’empatia verso la vittima, nonché attraverso lo sviluppo di regole e di 
“politiche  scolastiche”; 
3. impegnare i ragazzi in iniziative collettive di sensibilizzazione e individuazione di 
strategie appropriate per la prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo 
4. organizzare dibattiti sui temi del bullismo e cyberbullismo, per sollecitare i ragazzi 
ad approfondire con competenza i temi affrontati e a discuterne, rispettando le regole della 
corretta argomentazione. 
 
Con la Prevenzione secondaria o selettiva si passa a lavorare su situazioni a rischio. 
Per un efficace intervento su scuole o contesti maggiormente a rischio, occorre predisporre 
sia una valutazione accurata dei problemi (incidenza dei fenomeni di bullismo e 
cyberbullismo e di altri segnali di disagio personale e familiare) sia un piano di intervento in 
collaborazione con i servizi del territorio, che coinvolga i ragazzi, gli insegnanti e le famiglie 
con un approccio sistematico, al fine di promuovere un percorso di vicinanza e ascolto e 
intercettare precocemente le difficoltà. 
 
Per raggiungere questo scopo, in particolare gli adulti dovranno essere in grado di cogliere 
ed interpretare i messaggi di sofferenza che si manifestano nell’ambito scolastico. 
 
a. I sintomi.  
Un’indicazione dei sintomi derivanti da sofferenza dovuta al cyberbullismo può essere 
rappresentata dal seguente elenco: 
• Sintomi fisici: dolori intestinali e/o mal di testa, cambiamento negli schemi alimentari, 
disturbi del sonno, iperattività, affaticamento ingiustificato; 
• Sentimenti di tristezza e solitudine; 
• Apatia e perdita di interesse per attività del tempo libero; 
• Interruzione della frequentazione degli amici o dei gruppi abituali; 
• Disturbi dell’umore (es. un alunno è molto più taciturno e introverso rispetto a come si 
presentava in precedenza oppure, al contrario, da timido è diventato aggressivo); 
• Paure, fobie, incubi; 
• Scuse e pretesti (es. un alunno cerca frequentemente scuse per non andare a scuola, finge 
di essere malato, etc); 
• Bassa autostima, senso di isolamento sociale e di mortificazione;  
• Mutamenti nel rendimento scolastico e demotivazione non giustificata; 
• Depressione, attacchi d’ansia; 
• Problemi relazionali e, nei casi più gravi, possibili pensieri di suicidio; 



• Controllo continuo del proprio  profilo  sui social (o 
 contrario, interruzione dell’uso di internet); 
• Rifiuto di parlare di ciò che viene fatto online; 
• Sintomi psichiatrici (a differenza del bullismo che ha quasi sempre delle coordinate spazio-
temporali più definite, la vittima di cyber bullismo sente di non essere più al sicuro in nessun 
luogo e in nessun momento, e di conseguenza può sviluppare come difesa ideazioni di tipo 
paranoico). 
 
Le condotte da osservare e i segnali di disagio che possono sottendere la presenza di 
prepotenze e soprusi da parte di bulli e cyberbulli sono: 
• aggressività verbale, arroganza, protervia, atteggiamenti di sfida anche verso gli insegnanti 
e gli adulti in genere 
• atteggiamenti di scherno verso i compagni, specialmente quelli visti come deboli o diversi 
da sé 
• condotte antisociali a scuola e/o fuori della scuola 
• distacco affettivo; comportamenti crudeli (per es. verso gli animali) 
• presenza di troppo denaro di incerta provenienza. 
 
Per verificare o captare situazioni di disagio, si possono proporre attività di gruppo o 
assegnare temi su argomenti strategici che invitano a parlare di sé e delle relazioni (temi 
sull’amicizia, sui rapporti con i coetanei, sulla scuola, sulle attività del tempo libero, sulla 
famiglia...). Gli insegnanti che notano atteggiamenti o comportamenti che suggeriscono una 
situazione di malessere lo segnalano tempestivamente alle famiglie. E’ comunque sempre 
opportuno non muoversi individualmente, ma a livello di Consiglio di Classe. 
 
b. Interventi educativi 
 
Gli interventi di tipo educativo-preventivo includono anche: 
• il rigoroso rispetto del regolamento relativamente al divieto di uso dei cellulari; 
•  l’istituzione di una giornata anticyberbullismo organizzata per tutto l’Istituto allo 
scopo di sensibilizzare sul tema, proiettando filmati o organizzando incontri per parlare dei 
rischi e pericoli legati all’uso distorto della rete e degli effetti che può avere il cyberbullismo; 
•  la discussione aperta e l’educazione trasversale all’inclusione, la creazione di un 
ambiente che favorisca la relazione tra pari; 
•  la promozione di progetti dedicati all’argomento, con l’eventuale contributo esterno 
di figure professionali come psicologi, in cui si insegni agli alunni come tutelarsi, creando 
in loro la consapevolezza dei rischi che si corrono in rete; 
•  la messa a disposizione di una casella mail e di un’apposita modulistica cartacea a 
cui gli studenti si possono riferire o alla quale possono denunciare eventuali episodi. 
 
 
La collaborazione con l’esterno 
Con l’esterno la collaborazione si esplica principalmente attraverso: 
 
•  azioni di supporto, di monitoraggio e di dialogo costante con enti locali, polizia 
locale, ASP, Tribunale dei Minori, associazioni del territorio e/o nazionali e incontri a scuola 
con le Forze dell’Ordine, nell’ambito di progetti tesi ad attivare la riflessione sul rispetto 



delle persone e delle cose, sulle conseguenze del proprio comportamento e sulla 
responsabilità di contribuire a costruire un ambiente accogliente e sereno per tutti, 
diffondendo la cultura del rispetto e della non violenza fra le giovani generazioni; 
•  incontri con la Polizia Postale per informare circa il corretto utilizzo della rete e 
degli strumenti tecnologici, dei rischi collegati e delle relative conseguenze sul piano 
giuridico; 
•  l’utilizzo dello sportello interno di ascolto dello psicologo per supportare le 
eventuali vittime e collaborare con gli insegnanti per effettuare verifiche circa episodi di 
bullismo e cyberbullismo in atto; 
•  incontri con le famiglie per informare, dare indicazioni sulle possibilità di 
intervento e favorire la collaborazione con la scuola. 
Gli adulti sono chiamati a comprendere l’importanza della condivisione di prassi comuni 
nella gestione della comunicazione e delle nuove tecnologie, compresa ad esempio quella 
riguardante l’utilizzo dei gruppi WhatsApp della classe; dovranno cercare nella quotidianità 
di avere un occhio attento ai comportamenti dei propri figli, di vigilare sul loro 
comportamento dopo la navigazione in internet o dopo l’uso cospicuo del telefonino (es. uso 
eccessivo, anche fino a notte fonda) e dovranno aiutarli a riflettere sul fatto che, anche se 
non vedono la reazione delle persone a cui inviano messaggi o video, esse possono soffrire 
o subire violenza. Le famiglie, informate anche delle loro responsabilità e delle conseguenze 
legali dei comportamenti dei figli, dovranno essere attente a fare un’adeguata vigilanza, 
cercando di controllare e monitorare le amicizie virtuali e i siti frequentati dai figli e 
condividendo con loro le motivazioni di tale controllo. 
 
 
L’intervento in casi di bullismo e cyberbullismo; misure correttive e sanzioni 
L’Istituto adotta un Regolamento volto a sanzionare episodi di mancato rispetto delle regole 
nell’ambito del cyberbullismo, prevedendo specifiche sanzioni disciplinari. 
 
Il provvedimento disciplinare ha lo scopo di tendere alla rieducazione ed al recupero dello 
studente. 
 
ll bullo/cyberbullo – che come detto spesso non è del tutto consapevole della sofferenza 
provocata – deve in primo luogo essere aiutato a comprendere la conseguenza del suo gesto 
nei confronti della vittima mediante la condivisione del dolore e la riflessione sulla condotta 
sbagliata messa in atto. Chi si comporta da bullo/cyberbullo esprime a sua volta malessere, 
immaturità, insicurezza e scarsa autostima. In questa fase è determinante la collaborazione 
con i genitori, i quali sono chiamati ad assumere un atteggiamento costruttivo, quindi a non 
reagire in modo errato e spropositato nei confronti del figlio, ma anche a non difenderlo in 
modo incondizionato o a sottovalutare i fatti considerandoli “una ragazzata”. Spesso si 
incorre in pensieri ed opinioni essenzialmente errati ma troppo spesso radicati: credere che 
sia un fenomeno facente parte della crescita oppure giudicare colpevole la vittima perché 
non è stata in grado di sapersi difendere. Esistono inoltre implicazioni legali di cui spesso 
non si tiene conto. Se per un ragazzo entrare nel profilo Facebook di un compagno, 
impossessandosi della password, è poco più di uno scherzo, per la polizia postale è furto di 
identità. 
 
 



Nell’ambito della Prevenzione terziaria o indicata si passa a trattare i casi acuti. 
Per poter rilevare i casi acuti o di emergenza la scuola attiva un sistema di segnalazione 
tempestiva. È utile inoltre una valutazione approfondita in funzione della gravità del 
problema, attraverso quattro specifici passaggi: 
1. raccolta della segnalazione e presa in carico del caso; 
2. approfondimento della situazione per definire il fenomeno; 
3. gestione del caso con scelta dell’intervento o degli interventi più adeguati da attuare 
(individuale, educativo con il gruppo classe, di mantenimento e ripristino della relazione, 
intensivo e a lungo termine, di coinvolgimento delle famiglie); 
4. monitoraggio della situazione e dell’efficacia degli interventi. 
 
Schema procedure scolastiche 
 
La segnalazione di un caso di vittimizzazione può avvenire mediante la compilazione di un 
modulo cartaceo predisposto dal team delle Emergenze oppure tramite l’invio di un 
messaggio tramite posta elettronica. 
 
1^ Fase: analisi e valutazione 
Soggetti responsabili: Dirigente Scolastico e docenti del Consiglio di classe Altri soggetti 
coinvolti: Team per le emergenze, Psicologo della scuola 
• Raccolta di informazioni sull’accaduto: quando è successo, dove, con quali modalità 
attraverso interviste e colloqui con gli attori principali, i singoli, il gruppo; vengono raccolte 
le diverse versioni e ricostruiti i fatti ed i punti di vista (valutazione approfondita) 
2^ Fase: risultati sui fatti oggetto di indagine 
Soggetti responsabili: Dirigente Scolastico e docenti del Consiglio di classe. Altri soggetti 
coinvolti: Team per le emergenze 
• I fatti sono confermati / esistono prove oggettive: vengono stabilite le azioni da 
intraprendere. 
• I fatti non sono configurabili come bullismo/cyberbullismo: non si ritiene di intervenire in 
modo specifico; prosegue il compito educativo. 
3^ Fase: azioni e provvedimenti 
Se i fatti sono confermati: 
• Comunicazione alla famiglia della vittima da parte del docente
 coordinatore (convocazione scritta o telefonica) e supporto di tutto il consiglio di classe 
nell’affrontare la situazione segnalata, concordando modalità di soluzione e analizzando le 
risorse disponibili dentro e fuori della scuola (psicologo, medico, altri…). 
• Comunicazione ai genitori del bullo/cyberbullo (convocazione) con lettera del D.S. 
• Convocazione del Consiglio di classe e valutazione del tipo di provvedimento disciplinare, 
secondo la gravità: 
• sospensione del diritto a partecipare ad attività complementari ed extrascolastiche; 
• sospensione attiva a scuola con svolgimento di attività rieducative; 
• sospensione dalle lezioni. 
• Invito al bullo/cyberbullo allo svolgimento di azioni positive, per es. lettera di scuse a 
vittima e famiglia. 
• Eventuale avvio della procedura giudiziaria: denuncia ad un organo di polizia o all’autorità 
giudiziaria (Questura, Carabinieri, ecc.) per attivare un procedimento penale (eventuale 
querela di parte). 



• Nel caso la famiglia non collabori, giustifichi, mostri atteggiamenti oppositivi o comunque 
inadeguatezza, debolezza educativa o sia recidiva nei comportamenti: segnalazione ai 
Servizi Sociali del Comune. 
4^ Fase: percorso educativo e monitoraggio 
Il Dirigente, i docenti del Consiglio di classe, il Team per le emergenze e gli altri soggetti 
coinvolti: 

• si occupano del rafforzamento del percorso educativo all’interno della classe e/o 
del gruppo coinvolto; 
• provvedono al monitoraggio del fenomeno e della valutazione dell’intervento 
attuato sia nei confronti del bullo/cyberbullo, sia nei confronti della vittima. 

  

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Tabella 1. PROTOCOLLO DI INTERVENTO PER UN PRIMO ESAME 
NEI CASI ACUTI E DI EMERGENZA 

 
 

Intervento con la vittima Intervento con il bullo 

• accogliere la vittima in un luogo 
tranquillo e riservato; 

• mostrare  supporto alla 
vittima e non colpevolizzarla 
per ciò che è successo; 

• far comprendere che la scuola è 
motivata ad aiutare e sostenere la 
vittima; 

• informare progressivamente la 
vittima su ciò che accade di volta 
in volta; 

• concordare appuntamenti 
successivi (per monitorare la 
situazione e raccogliere ulteriori 
dettagli utili). 

• importante, prima di incontrarlo, essere al corrente 
di cosa è accaduto; 

• accogliere il presunto bullo in una stanza 
tranquilla, non accennare prima al motivo del 
colloquio; 

• iniziare il colloquio affermando che si è al corrente 
dello specifico episodio offensivo o di 
prevaricazione; 

• fornire al ragazzo/a l’opportunità di esprimersi, 
favorire la sua versione dei fatti; 

• mettere il presunto bullo di fronte alla gravità della 
situazione; 

 
 
 

• non entrare in discussioni; 

• cercare insieme possibili soluzioni ai 
comportamenti prevaricatori; 

• ottenere, quanto più possibile, che il presunto bullo 
dimostri comprensione del problema e bisogno di 
riparazione; 

• in caso di più bulli, i colloqui avvengono 
preferibilmente in modo individuale con ognuno di 
loro, uno di seguito all’altro, in modo che non vi 
sia la possibilità di incontrarsi e parlarsi; 

• una volta che tutti i bulli sono stati ascoltati, si 
procede al colloquio di gruppo; 

Colloquio di gruppo con i bulli 

• iniziare il confronto riportando quello che è 
emerso dai colloqui individuali; 

• l’obiettivo è far cessare le prevaricazioni 
individuando soluzioni positive; 

Far incontrare prevaricatore e vittima – questa procedura può essere adottata solo se le parti sono 
pronte e il Team rileva un genuino senso di pentimento e di riparazione nei prepotenti; è 
importante: 

• ripercorrere l’accaduto lasciando la parola al bullo/i 

• ascoltare il vissuto della vittima circa la situazione attuale 

• condividere le soluzioni positive e predisporre un piano concreto di cambiamento 

 
 



Coinvolgimento del gruppo classe o di possibili spettatori – Questa azione si consiglia solo quando 
possiamo rilevare un chiaro segnale di cambiamento nel presunto bullo (o più di uno) e il 
coinvolgimento del gruppo non implica esposizioni negative della vittima, ma può facilitare la 
ricostruzione di un clima e di relazioni positive nella classe4. 

 

 

Tabella 2. RACCOMANDAZIONI E RESPONSABILITÀ DEGLI 
ORGANI E DEL PERSONALE 

DELLA SCUOLA 
 
 

Il Dirigente Scolastico 

Elabora, in collaborazione con i referenti per il bullismo e il cyberbullismo, nell’ambito 
dell’autonomia del proprio istituto, un Regolamento condiviso per il contrasto dei fenomeni di 
bullismo e cyberbullismo, che preveda sanzioni in un’ottica di giustizia riparativa e forme di 
supporto alle vittime. 

Il Regolamento deve essere esplicitato nel Patto di corresponsabilità educativa firmato dai genitori. 

I contenuti del Regolamento vanno condivisi e approvati dal Consiglio d’istituto. 

Promuove interventi di prevenzione primaria e per le scuole secondarie sollecita il coinvolgimento 
attivo degli studenti anche attraverso modalità di peer education. 

Organizza e coordina il Team Antibullismo e per l’Emergenza. 

Predispone eventuali piani di sorveglianza in funzione delle necessità della scuola. 

Tramite il sito web della scuola si forniscono le seguenti informazioni: 

• nominativo/i del/i referente/i per il bullismo e cyberbullismo; 

•  contenuti informativi su azioni e attività di contrasto ai fenomeni di bullismo e 
cyberbullismo (Regolamento d’istituto, PTOF, Patto di corresponsabilità) oltre che di 
educazione digitale. 

 
Il Consiglio di istituto 

Approva il Regolamento d’istituto, che deve contenere possibili azioni sanzionatorie e/o riparative 
in caso di bullismo e cyberbullismo. 

Facilita la promozione del Patto di corresponsabilità tra scuola e famiglia. 

 
Il Collegio dei docenti 



All’interno del PTOF e del Patto di corresponsabilità predispone azioni e attività per la 
prevenzione dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo, comprensive delle azioni di prevenzione 
primaria/universale specifiche per ogni ordine di scuola e delle azioni indicate rivolte a prendere 
in carico le situazioni di emergenza nella scuola. In modo particolare, organizza attività di 
formazione rivolte agli studenti sulle tematiche di bullismo, cyberbullismo ed educazione digitale. 

 
 
 

 
 

Il personale docente 

Tutti i docenti, venuti a conoscenza diretta o indiretta di eventuali episodi di bullismo o 
cyberbullismo, sono chiamati a segnalarli al referente scolastico o al Team Antibullismo 
d’istituto, al fine di avviare una strategia di intervento concordata e tempestiva. 

 
I Coordinatori dei Consigli di classe 

Monitorano che vengano misurati gli obiettivi dell’area educativa, attivando le procedure 
anti bullismo. 

Registrano nei verbali del Consiglio di classe: casi di bullismo, comminazione delle 
sanzioni deliberate, attività di recupero, collaborazioni con pedagogista, psicologo, forze 
dell’ordine specializzate nell’intervento per il bullismo e il cyberbullismo, enti del 
territorio in rete (con riferimento e coordinamento eventuale da parte delle prefetture). 

 
I collaboratori scolastici e gli assistenti tecnici 

Svolgono un ruolo di vigilanza attiva nelle aree dove si svolgono gli intervalli, nelle mense, 
negli spogliatoi delle palestre, negli spazi esterni, al cambio dell’ora di lezione e durante i 
viaggi di istruzione, ferme restando le responsabilità dei docenti. 

Partecipano alle attività di formazione per il bullismo e il cyberbullismo organizzate dalla scuola. 

In relazione alle situazioni di emergenza, approva i protocolli di segnalazione e intervento 
promossi dal Team Antibullismo della scuola e collabora attivamente con il Team e le altre agenzie 
per la soluzione dei problemi. 

Predispone gli obiettivi nell’area educativa, per prevenire e contrastare il bullismo e 
il cyberbullismo attraverso attività di curriculum scolastico. 

In tal senso, è importante legare la progettazione della scuola in un'ottica di prevenzione dei 
fenomeni di bullismo e cyberbullismo riferendosi a quanto previsto con la L. 92/2019 
“Introduzione dell’insegnamento dell’Educazione civica”, in particolare all’art. 3 “Sviluppo 
delle competenze e obiettivi di apprendimento” e all’art. 5 “Educazione alla cittadinanza 
digitale”. 

 
Partecipa alle attività di formazione per il contrasto dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo 
organizzate da ogni autonomia scolastica, eventualmente avvalendosi di attività offerte da 
servizi istituzionali o enti qualificati presenti sul territorio. 



Segnalano al dirigente scolastico e ai Team Antibullismo e per l’Emergenza eventuali episodi 
o comportamenti di bullismo e cyberbullismo di cui vengono a conoscenza direttamente e/o 
indirettamente. 

Se dovessero intervenire per bloccare eventuali comportamenti di bullismo in essere, lo 
faranno applicando le modalità previste dal Regolamento d’Istituto. 

 
Il Referente scolastico area bullismo e 

cyberbullismo 

 
 

Collabora con gli insegnanti della scuola, propone corsi di formazione al Collegio dei docenti, 
coadiuva il Dirigente scolastico nella redazione dei Piani di vigilanza attiva ai fini della 
prevenzione degli episodi di bullismo e di cyberbullismo, monitora i casi di bullismo e 
cyberbullismo, coordina il Team Antibullismo e per l’Emergenza, crea alleanze con il Referente 
territoriale e regionale, coinvolge in un’azione di collaborazione Enti del territorio in rete 
(psicologi, forze dell’ordine, assistenti sociali, pedagogisti, ecc.). 

 
I Referenti degli Uffici scolastici regionali e territoriali per il bullismo e il cyberbullismo 

Forniscono, attraverso la pagina web istituzionale, a tutti i Referenti d’istituto informazioni sui 
corsi di formazione. 

Agevolano la messa in rete dei Referenti di ogni singola scuola. 

Collaborano per i livelli di competenza (regionale e provinciale), con la Polizia postale, 
con i Carabinieri, con gli Enti del territorio e con il MI. 

Partecipano a specifici corsi di formazione e agevolano l’azione di filiera tra scuola ed extra 
scuola e tra la scuola e la Direzione generale per lo studente del MI 

Collaborano inoltre con i Referenti regionali delle Consulte provinciali degli studenti, 
dell’Associazione regionale dei genitori (Forags) e del Piano nazionale scuola digitale 
(PNSD). 

 
IL TEAM ANTIBULLISMO E PER L’EMERGENZA 

Coordina e organizza attività di prevenzione. Interviene nei casi acuti. 

Comunica al Referente regionale (anche tramite i Referenti territoriali), alla fine di ogni 
anno scolastico, i casi di bullismo o cyberbullismo. 

(I dati serviranno per un eventuale monitoraggio nazionale dei fenomeni di bullismo e 
cyberbullismo e potranno essere trasmessi dai Referenti regionali alla Commissione 
nazionale istituita presso il MIM). 

 
Le famiglie 

Sono invitate a partecipare agli incontri di informazione e sensibilizzazione sui fenomeni 
di bullismo e cyberbullismo, favorendo una proficua alleanza educativa. 



Firmano il patto di corresponsabilità educativa scuola-famiglia. 

In questo contesto i genitori devono essere informati sul Regolamento d’istituto, sulle misura 
prese dalla scuola e sulle potenziali implicazioni penali e civili per il minore e per la famiglia 
come conseguenza di atti di bullismo e cyberbullismo 

Sono chiamate a collaborare con la scuola nella prevenzione del bullismo e nelle azioni 
per fronteggiare le situazioni acute. 

 
Le studentesse e gli studenti 

 
 

Partecipano alle attività di prevenzione del bullismo e del cyberbullismo organizzate dalla 
scuola. Negli ordini di scuola dove sono previsti i rappresentanti degli studenti, in particolare 
nella scuola secondaria di secondo grado, i Rappresentanti di istituto e i due componenti eletti 
nella Consulta provinciale degli studenti collaborano con il Dirigente scolastico e il corpo 
docente all’organizzazione delle attività di prevenzione del bullismo e del cyberbullismo5. 

Sono chiamati a essere parte attiva nelle azioni di contrasto al bullismo e al cyberbullismo e di 
tutela della vittima, riferendo ai docenti e agli altri adulti gli episodi e i comportamenti di bullismo 
e cyberbullismo di cui vengono a conoscenza e supportando il/la compagno/a vittima 
(consolandola e intervenendo attivamente in sua difesa). 

Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono chiamati a collaborare alla realizzazione 
di attività di peer education. L’istituzione scolastica può favorire percorsi specifici in merito alla 
formazione dei rappresentanti degli studenti negli organi collegiali. 

 

 
         Adrano, 20/04/2025



 


